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ANSA

Giustizia: Orlando, avvocati concorrano a valutazione capi
Favorevole a diritto voto in consigli giudiziari
(ANSA) - ROMA, 13 SET - "Penso si possa sicuramente introdurre una presenza con voto dell'avvocatura nei consigli giudiziari. Come garantirla e' una discussione che terra' conto del parere del Csm". La ha detto il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, a margine del convegno del Consiglio Nazionale Forense 'Incontro con i consigli giudiziari. Collaborazioni e sinergie nell'ordinamento giudiziario'. 

Il ministro si e' detto favorevole al diritto di voto degli avvocati nell'attivita' dei consigli giudiziari, che tra le altre cose forniscono pareri sulle valutazioni di professionalita' dei magistrati. Nel corso del convegno, Orlando ha osservato che "punto non risolto e' quello delle capacita' organizzative dei
capi degli uffici. A mio avviso il tema della valutazione effettiva, sul campo, delle capacita' non puo' prescindere dal giudizio di tutti coloro che sono chiamati alla valutazione della funzionalita' in concreto degli uffici".
Il ministro ha spiegato che "non puo' essere un parere stereotipato reso dal consiglio giudiziario a costituire la base effettiva per poter dare quella valutazione. Si tratta di aprire una dialettica, nella quale non vedo alcun pericolo per l'autonomia e l'indipendenza della magistratura".
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AGI
Giustizia: Orlando, voto avvocati per valutazioni capi uffici

(AGI) - Roma, 13 set. - Si' alla presenza con voto degli avvocati nei consigli giudiziari, che si occupano anche di valutare le capacita' organizzative dei capi degli uffici: "si puo' introdurre la presenza con voto dell'Avvocatura – ha dichiarato il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, intervenuto oggi a un convegno dei Consiglio nazionale forense sui consigli giudiziari - come sara' garantita lo vedremo, per questo sara' importante il parere del Csm" sull'ipotesi di riforma elaborate dalla commissione Vietti.

"Il tema della valutazione effettiva sul campo delle capacita' organizzative dei capi degli uffici giudiziari – ha aggiunto il ministro - non puo' non prescindere da una valutazione di tutti coloro che sono chiamati a valutare in concreto il funzionamento degli uffici. Si tratta di aprire una dialettica nella quale non vedo alcun pericolo per l'autonomia e l'indipendenza della magistratura". Secondo il ministro, "e' auspicabile" la presenza di "piu' di un avvocato" nei consigli giudiziari.

La norma riguardante le novita' nei consigli giudiziari, inoltre, "potrebbe procedere da sola", ha rilevato Orlando, stralciata, dunque, dai disegni di legge sulla riforma dell'ordinamento giudiziario. (AGI)
Oll/Leo
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IL SOLE 24 ORE

Orlando: «Avvocati valutino capi uffici»

Avvocati nei consigli giudiziari con diritto di voto. Il sì al voto dei legali nell’ambito dell’attività dei consigli giudiziari, che tra le altre cose forniscono pareri sulla valutazione dei capi degli uffici, è stato espresso dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando, a margine del convegno del Consiglio nazionale forense «Incontro con i consigli giudiziari. Collaborazioni e sinergie nell’ordinamento giudiziario». 
La discussione sui modi per garantire la presenza terrà conto del parere del Consiglio superiore della magistratura.
Per il ministro un punto non risolto riguarda le capacità organizzative dei capi degli uffici. Il tema della valutazione effettiva, sul campo, delle capacità non può prescindere, infatti, dal giudizio di tutti coloro che sono chiamati alla valutazione della funzionalità in concreto degli uffici. E «non può essere un parere stereotipato - osserva Orlando - reso dal consiglio giudiziario a costituire la base effettiva per poter dare quella valutazione». È il caso di aprire una dialettica, nella quale il guardasigilli non vede alcun pericolo per
l’autonomia e l’indipendenza della magistratura.
ITALIA OGGI
Consigli giudiziari, vertici giudicati dagli avvocati
Voto agli avvocati per la valutazione dei vertici dei consigli giudiziari
Lo ha assicurato il ministro della giustizia, Andrea Orlando, intervenuto ieri all'incontro organizzato dal Consiglio nazionale forense con i consigli giudiziari, dal titolo «Collaborazione e sinergie nell'ordinamento giudiziario», promosso e avviato in collaborazione con i consigli dell'ordine degli avvocati di ciascun distretto al fine di garantire un programma di formazione continua sull'ordinamento giudiziario, ha l'obiettivo di formare i consiglieri giudiziari avvocati che, successivamente, diverranno formatori sul territorio circondariale (si veda ItaliaOggi del 10 settembre scorso). Il guardasigilli ha dichiarato che, all'interno dei consigli giudiziari, «si può introdurre la presenza con voto dell'avvocatura». 

«Come sarà garantita lo vedremo», ha continuato Orlando, «per questo sarà importante il parere del Csm» sull'ipotesi di riforma elaborata dalla commissione Vietti. «Il tema della valutazione effettiva sul campo delle capacità organizzative dei capi degli uffici giudiziari», ha aggiunto il ministro, «non può non prescindere da una valutazione di tutti coloro che sono chiamati a valutare in concreto il funzionamento degli uffici. Si tratta di aprire una dialettica nella quale non vedo alcun pericolo per l'autonomia e l'indipendenza della magistratura». A parere di Orlando, infine, «è auspicabile» la presenza di «più di un avvocato» nei consigli giudiziari», con una norma autonoma che potrebbe essere stralciata dai ddl sulla riforma dell'ordinamento giudiziario. Mario Valdo  

STUDIOCATALDI.IT
Giustizia: anche gli avvocati potranno valutare i capi uffici giudiziari
Secondo il ministro si potrà garantire una presenza nei consigli giudiziari con il voto dell'avvocatura
Anche gli avvocati potranno trovare spazio nella valutazione dei capi degli uffici giudiziari. Ad affermarlo è il ministro della giustizia Andrea Orlando, nell'intervento all'Incontro con i consigli giudiziari organizzato dal Consiglio nazionale Forense. "Penso che si possa sicuramente introdurre una presenza con voto dell'avvocatura" nei consigli giudiziari - ha annunciato il Guardasigilli – e su come garantirla si vedrà, in una discussione che "terrà conto del parere del Csm".

La ratio dell'apertura

Il vero punto non risolto – ha spiegato Orlando nel corso del suo intervento - è infatti "quello delle capacità organizzative dei capi degli uffici". "A mio avviso – ha aggiunto - il tema della valutazione effettiva, sul campo, delle capacità non può prescindere dalla valutazione di tutti coloro che sono chiamati a valutare la funzionalità in concreto degli uffici. E non può essere un parere stereotipato reso dal consiglio giudiziario a costituire la base effettiva per poter dare quella valutazione". 

Si tratta, in sostanza, ha concluso il ministro "di aprire una dialettica nella quale non vedo alcun pericolo per l'autonomia e l'indipendenza della magistratura". 
I consigli giudiziari

I consigli giudiziari, si ricorda, sono organi territoriali dell'autogoverno della magistratura, che svolgono attività consultiva nei confronti del Csm, attraverso la redazione di pareri sulla progressione in carriera dei giudici, sul cambio di funzioni e altre evenienze della vita professionale dei magistrati, oltre all'attività istruttoria nell'ambito dei procedimenti relativi alla magistratura onoraria. 

Oggi sono regolamentati dal decreto legislativo n. 25/2006 (in attuazione della delega dettata dall'art. 1, comma 1, lett. C) l. n. 150/2005) che ne ha innovato la disciplina, la composizione, le competenze e la durata in carica, istituendo anche il consiglio direttivo della Cassazione. Marina Crisafi
ITALIA OGGI
Gli emendamenti dei relatori alla riforma del processo penale in aula al Senato

Più sintetici gli atti processuali

Le notificazioni e gli avvisi ai difensori inviati via Pec

Il principio di sinteticità degli atti processuali entra nel codice di procedura penale; le notificazioni e gli avvisi al difensore saranno via Pec; tutela rafforzata per i soggetti incaricati della trascrizione delle registrazioni o della traduzione delle comunicazioni intercettate se in lingua diversa da quella italiana o in dialetto non facilmente intelligibile, la cui identità dovrà rimanere segreta. 
I relatori alla riforma del processo penale, in calendario dell'aula del Senato in questa settimana, Giovanni Cucca e Felice Casson (Pd), hanno cofirmato una manciata di emendamenti «tecnici» a un testo che in realtà rimane ad alto voltaggio per la maggioranza su altri temi, in particolare quelli della prescrizione e delle intercettazioni. 

I circa 400 emendamenti al testo, già faticosamente concordato dalla maggioranza (Pd e Ncd) in commissione giustizia a fine luglio, sono depositati e numerati in un fascicolo di 136 pagine. 

Per non entrare nel ginepraio obiettivo del governo, confermato in ambienti parlamentari Pd, rimane quello di chiudere la «partita» della riforma del processo penale, se fosse necessario (come già appare), con la fiducia su un maxiemendamento che accolga le poche puntuali modifiche di natura «tecnica», appunto. Lasciando fuori gli stessi tre emendamenti Casson sulla prescrizione, presentati a titolo «personale» ma che certo piacciono all'ala più «dura» del Pd e anche al Movimento 5 Stelle (almeno quello che ripropone di far cessare la prescrizione dopo la sentenza di primo grado). Gli altri due (vedi ItaliaOggi del 12 settembre) si propongono di garantire tempi più lunghi di prescrizione (che decorre da quanto il pm ha notizia del reato) per i reati di disastro ambientale e per le cosiddette morti bianche a causa di infortuni sul lavoro. Fattispecie entrambe ben note a Casson, per esperienza diretta come sostituto a Venezia. 

Di comune accordo, i due relatori hanno invece firmato cinque emendamenti «tecnici», tra cui l'emendamento «sinteticità degli atti» sia per i provvedimenti del giudice che per gli atti di parte e quello della segretezza della identità di coloro che assolvono alle funzioni di trascrizione e traduzione di conversazioni in lingua straniera o dialetto intercettate. Altro emendamento interviene sulla disciplina dell'appello, estendendo la impugnabilità anche alle sentenze di condanna per le quali è stata applicata la sola pena dell'ammenda e alle sentenze di proscioglimento o di non luogo a procedere relative a contravvenzioni punite con la sola pena dell'ammenda o con pena alternativa.

Un corposo emendamento Lumia tenta la volata «informatica» per il processo penale: le notificazioni e gli avvisi al difensore dovranno essere fatte via Pec. Non solo. La prima notifica a persona soggetta a indagini non detenuta, nel caso in cui la consegna personale sia stata impossibile, potrà essere fatta al convivente o al portiere. La nuova disciplina delle notificazioni proposta dalla maggioranza dunque mira a semplificare e snellire le procedure anche per restringere il pericolo delle invalidità con soluzioni che, certamente, faranno risentire gli avvocati, già molto critici sulla norma che dispone il dibattimento a distanza (soluzione «irragionevole e avventata» ha scritto nella lettera al Ministro l'Unione delle Camere penali). Al momento emendamenti soppressivi sono stati presentati dall'opposizione.

Il Movimento 5 Stelle vorrebbe vedere soppressa la delega sulla riforma complessiva del codice di procedura penale e sulle intercettazioni nello specifico. Il senatore Maurizio Buccarella spiega a ItaliaOggi: «Abbiamo presentato un centinaio di emendamenti che si occupano del merito delle questioni e che confermano la contrarietà del Movimento a tutte quelle soluzioni che si annunciano come restrittive dell'utilizzo degli strumenti di indagine o della libertà delle persone (il riferimento è alla introduzione del reato di registrazioni video- audio non autorizzate, ndr)». Quanto all'ipotesi fiducia, «sarebbe l'ennesimo strappo istituzionale, su un provvedimento che introduce nuove fattispecie incriminatrici e numerose deleghe al governo». 

Intanto ieri l'Aula della Camera ha respinto le pregiudiziali di costituzionalità presentate dall'opposizione sul decreto legge per l'efficienza degli uffici giudiziari, Cassazione e processo amministrativo telematico, aprendo la strada all'approvazione in prima lettura. Claudia Morelli  

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO – Bari
Tribunale in affanno, ci pensano
gli avvocati: 43 mila euro per gli uffici

Computer e spese di personale: paga l’Ordine forense. Il flusso di risorse proveniente dagli avvocati è rimasto costante negli ultimi quattro anni

di 

 HYPERLINK "http://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/bari/cronaca/16_settembre_14/tribunale-affannoci-pensano-avvocati43-mila-euro-gli-uffici-8677ee98-7a4a-11e6-b1b6-f8ccc6c532c4.shtml?refresh_ce-cp" 

MI INTERESSA 


BARI. La macchina della giustizia non viaggia certo a velocità sostenuta; anzi a dirla tutta gli ingranaggi di un motore così delicato spesso appaiono piuttosto arrugginiti. Ma proprio per questo sorge spontanea e inevitabile la domanda su quale sarebbe il destino di migliaia di cause e udienze e faldoni senza il contributo volontario degli avvocati di Bari. I quali svolgono un ruolo decisivo quanto oscuro, visto che non è sbandierato ai quattro venti. Al punto che non tutte le toghe ne sono in effetti a conoscenza.Fatto sta che proprio il trasferimento di fondi dall’Ordine forense consente di regalare una salutare boccata d’ossigeno a palazzo di giustizia. Nell’interesse di tutti: degli avvocati come dei magistrati, dei cancellieri come degli impiegati, insomma di chiunque svolga un determinato ruolo in Tribunale, dal vertice della piramide giudiziaria fino alle migliaia di cittadini che confidano in risposte più veloci e quindi più certe. 

Spulciando i dati del consiglio dell’Ordine viene fuori che per il 2015 sono stati trasferiti 42.777 euro per l’amministrazione della giustizia: non sarà un’enormità rispetto alle esigenze che spuntano quotidianamente in un apparato che in buona parte - considerate le strutture fatiscenti - andrebbe riformato da capo a piedi, ma in ogni caso sono risorse importanti. Che vengono impiegate su diversi fronti: consentono ad esempio di coprire le spese dei collaboratori che svolgono un compito tutt’altro che secondario negli uffici travolti da un fiume di carte. Ma non è tutto. Perché con quei soldi vengono anche comprati computer e altri strumenti utili per smaltire gli enormi carichi di lavoro. E sempre quelle risorse forniscono la copertura assicurativa per i volontari. Vale a dire quanti prestano effettivamente servizio nei corridoi del palazzo di giustizia senza ricevere un euro e per legge necessitano di assicurazione. È il caso ad esempio del personale in pensione delle forze dell’ordine che accetta di continuare a lavorare in modo gratuito pur di dare una mano.

Il flusso di risorse proveniente dagli avvocati è rimasto costante negli ultimi quattro anni. Fatti i conti circa 160 mila euro o poco più sono stati utilizzati per l’amministrazione della giustizia. «È un contributo che eroghiamo volentieri - dice il presidente dell’Ordine Giovanni Stefanì - perché in questo modo cerchiamo di fare qualcosa di concreto per alleviare l’emergenza con cui da tempo convive l’apparato giustizia; certo, questo non vuol dire che per gli avvocati baresi sia semplice e non comporti sacrifici privarci di queste risorse; al contrario, non è una passeggiata: ma lo facciamo per il bene dei cittadini e perché non possiamo abbandonare il sistema giustizia. Indubbiamente - sottolinea il presidente dell’Ordine di Bari - ne traggono vantaggi anche gli avvocati che ogni giorno sono chiamati a lavorare in quegli uffici, ma ala base c’è una decisione a favore della collettività considerato tra l’altro che il contributo è assolutamente volontario». Un particolare non proprio trascurabile. Che assume grande rilevanza nell’analisi di questo principio di sussidiarietà che consente allo Stato di tirare il fiato dinanzi all’emergenza. Perché se il ministero stringe i cordoni della borsa e se il governo non riesce a fronteggiare i problemi provocati da mezzi inadeguati e da una cronica carenza di organico, gli avvocati intervengono in modo concreto per quanto possibile. Il tutto ovviamente di concerto con i responsabili degli uffici giudiziari. 

E così un bel po’ di fondi provenienti dall’Ordine può essere utilizzato per licenze software e computer da usare magari per il processo telematico, senza contare altri acquisti come mobili, impianti di videoconferenza indispensabili in determinate circostanze. Insomma, dietro le spese affrontate per assicurare il quotidiano funzionamento degli uffici, ma anche dietro progetti innovativi e proposte provenienti da Roma c’è in realtà il contributo diretto degli avvocati. Un soccorso togato divenuto ormai necessario considerata la situazione di emergenza che si vive a palazzo di giustizia. Dove in realtà ci si attende una svolta epocale. «Aspettiamo da tempo - spiega ancora Stefanì - che venga realizzato l’accorpamento degli uffici giudiziari, un intervento che potrebbe snellire il lavoro in Tribunale». Nel frattempo gli avvocati vanno avanti. E continuano a pagare al posto dello Stato. Bepi Castellaneta 

MODENA TODAY
Procura e tribunale, chiesto l’aumento di organico
Il capo dei pm Musti ha incontrato il ministro Orlando e ha domandato due nuove unità, presentando anche uno studio che evidenzia le complessità di Modena. Per il Tribunale previsti 5 nuovi giudici

A Modena servono due pm in più, non uno solo: questa è la richiesta che il procuratore capo Lucia Musti ha formulato nei giorni scorsi al ministro della giustizia Andrea Orlando, incontrato in città in occasione di un convegno pubblico. La domanda formale è stata corredata da uno studio sul nostro territorio realizzato da Confindustria e Camera di commercio, un approfondimento che evidenzia le peculiarità del tessuto economico e sociale della provincia. Si evidenzia, negli atti consegnati al ministro, che Modena rappresenta un bacino tale da richiedere che l’organico dei pm sia portato dalle attuali 11 a 13 unità. Adesso si vedrà la risposta del governo.

La richiesta del procuratore va a raddoppiare l’ipotesi del ministero della giustizia, ovvero l’aumento di un solo elemento, espressa nell’ambito delle valutazioni sulle revisioni delle piante organiche degli uffici giudiziari della regione. La stessa ipotesi prevede per il Tribunale cittadino l’arrivo di 5 nuovi giudici.

IL SOLE 24 ORE

DA OGGI ALL’ESAME DEL PLENUM
Autoriforma del Csm: stop alle nomine «a pacchetto»
Contro quell’«uno a te, uno a me, uno a lui» denunciato tempo fa dal presidente dell’Anm Piercamillo Davigo con riferimento alle nomine lottizzate del Csm, arriva il nuovo regolamento interno dell’Organo di autogoverno della magistratura, da oggi all’esame del plenum e che sarà approvato probabilmente venerdì alla presenza del capo dello Stato. Uno dei punti qualificanti di quest’altro tassello dell’autoriforma avviata a Palazzo dei Marescialli con la circolare su incarichi direttivi ed extragiudiziari è proprio lo stop alle nomine “a pacchetto”, cioè alla prassi che favorisce gli accordi a tavolino tra le correnti sulle nomine dei consiglieri dello stesso ufficio (per lo più di Cassazione), che non saranno più votate in blocco. 
Un altro punto qualificante riguarda la scelta dei capi degli uffici giudiziari, oggi decisa dalla competente commissione che porta in plenum la proposta: la riforma stabilisce che i consiglieri del Csm diversi dai componenti della commissione Direttivi possono far tornare indietro la proposta per valutare anche candidati diversi. Non tutto, inoltre, passerà per il plenum per l’approvazione; gli interventi dei consiglieri vengono contingentati; tutti gli atti dovranno essere «semplici e chiari». Infine, sul portale del Csm sarà pubblico il registro delle pratiche delle Commissioni con data di iscrizione, nome del relatore, seduta di trattazione, decisioni incidentali e finali. I lavori delle Commissioni potranno essere seguiti con un circuito chiuso anche dalla stampa. 


RETE8.IT
Procura L’Aquila, commissione CSM indica Michele Renzo

Michele Renzo, Procuratore di Ascoli Piceno, indicato dalla commissione del CSM come nuovo Capo della Procura de L’Aquila, dopo Fausto Cardella
La quinta commissione incarichi direttivi del CSM ha indicato con voto unanime nuovo procuratore dell’Aquila il magistrato Michele Renzo, attuale procuratore di Ascoli Piceno. Lo si è appreso da fonti interne al Csm, al termine della riunione di ieri pomeriggio. Prima di essere ufficiale la nomina dovrà essere ratificata dal plenum del Csm, atto che, alla luce dell’unanimità della commissione guidata da Lucio Aschettino, appare una formalità.

All’Aquila il posto di procuratore capo e di procuratore abruzzese antimafia è vacante dallo scorso maggio, quando Fausto Cardella ha assunto la carica di procuratore generale presso la Corte di Appello di Perugia. Il ruolo è attualmente coperto dal facente funzioni Stefano Gallo, come pm più anziano.

ILFATTOQUOTIDIANO.IT

Procura di Napoli, capo gabinetto del ministro Orlando Giovanni Melillo presenta candidatura

Cinque mesi fa ritirò all’ultimo momento la sua candidatura per il posto di procuratore di Milano, quando era ormai chiaro che la maggioranza del plenum del Csm era per Francesco Greco

Cinque mesi fa ritirò all’ultimo momento la sua candidatura per il posto di procuratore di Milano, quando era ormai chiaro che la maggioranza del plenum del Csm era per Francesco Greco. Ora il capo di gabinetto del ministro della Giustizia, Giovanni Melillo, ci riprova e si propone per la guida di un’altra importante procura, quella di Napoli, che a febbraio resta senza titolare, visto che l’attuale procuratore, Giovanni Colangelo va in pensione.

Un ufficio giudiziario che Melillo conosce bene: negli anni Novanta è stato sostituto procuratore e componente della Direzione distrettuale antimafia; e poi, dal 2009 al 2014, ha ricoperto il ruolo di procuratore aggiunto. Anche stavolta Melillo dovrà comunque vedersela con concorrenti di peso. A partire dal capo della procura di Reggio Calabria Federico Cafiero De Raho, che ha alle spalle una lunga esperienza all’ufficio requirente di Napoli dove è stato pure lui procuratore aggiunto. Tra gli sfidanti c’è anche uno dei vertici dell’attuale procura campana: l’aggiunto Nunzio Fragliasso, che è il vicario di Colangelo. F. Q.
LIBERO

Chiesta l`archiviazione per il gioielliere che sparò a un ladro albanese 
Ammazzare chi ci entra in casa non è reato. Finalmente 


Rodolfo Corazzo, il gioielliere che la sera del 24 novembre dello scorso 
anno ha ucciso sparando alcuni colpi di pistola un rapinatore albanese 
che si era introdotto nella sua abitazione di Rodano, in provincia di Milano, ha agito per legittima difesa. 
Lo ha stabilito il pm della procura di Milano Grazia Colacicco, che ha chiesto l`archiviazione della sua posizione. «È la fine di un incubo - ha commentato 
lui - ringrazio la magistratura per la sua sensibilità». 

L`albanese freddato dal commerciante, peraltro evaso due volte, era entrato nella sua casa assieme a due complici, ancora latitanti. I tre banditi avevano 
minacciato con delle pistole anche la figlioletta di dieci anni e terrorizzato la moglie. Lui, ricorderete, aveva prontamente reagito lasciando a terra un rapinatore e mettendo in fuga i suoi compagni. In seguito alla vicenda Corazzo, in possesso di un regolare porto d`armi, era stato indagato per eccesso colposo di legittima difesa - come atto dovuto - come si dice in questi casi, che però non sai mai come possano andare a finire. Da allora è diventato un simbolo (lui, come purtroppo tanti altri) di chi si batte per una battaglia sacrosanta, quella per la legittima difesa sancita per legge. Tanto che la Lega Nord lo aveva anche candidato, senza riuscire a farlo eleggere, alle elezioni comunali a Milano. 

Finisce nel migliore dei modi, dunque, l`incubo di un processo che poteva anche prendere altre strade. Perché in casi simili sono arrivate brutte sorprese - giudiziariamente parlando che ci hanno mandati tutti in bestia. Dieci mesi che Rodolfo Corazzo ha affrontato a testa alta, andando in pellegrinaggio 
nelle diverse trasmissioni televisive per difendere le sue ragioni. Che si possono riassumere in un semplice teorema ispirato al buonsenso, 
di quelli che capisce anche un bimbo: se uno entra in casa mia armato 
ho tutto il diritto di difendermi, costi quel che costi. Perché la mia abitazione è sacra ed inviolabile. I delinquenti sono loro, non io che cerco di respingerli. Ed è quasi assurdo che oggi ci troviamo a festeggiare ciò che nei Paesi civili è la semplice normalità. 

Ora anche la Procura di Milano, con una speditezza assolutamente lodevole, ha dato ragione all`uomo. Finalmente. Per l`opinione pubblica Rodolfo Corazzo, però, era già un eroe. Con buona pace di tutti gli opinionisti da salotto e dei detrattori, dei politici di sinistra che hanno gridato all`omicidio 
immotivato: tutta gente che, evidentemente, non ha mai provato sulla 
propria pelle il dramma di una rapina a mano armata fin nel cuore del salotto di casa. Dentro le stanze della procura di Milano hanno dimostrato di essere al passo con i tempi. Di aver capito che quell`allarme sicurezza che molti vogliono negare esiste, eccome. Finalmente c`è un magistrato che ha avuto il coraggio di mettere tutto nero su bianco. 

Ora il problema è solo e soltanto politico. Ci si muova ad approvare una legge 
moderna e giusta. Perché questa è una delle emergenze più impellenti dell`Italia invasa dai predoni. La si smetta con gli annunci da propaganda elettorale. Volevamo una classe di governanti che non ci facesse passare 
per lazzaroni se, costretti a farlo, difendiamo la nostra proprietà e i nostri affetti dall`assalto delle belve predatrici che fanno il bello e il cattivo tempo nei nostri Paesi. Abbiamo trovato un giudice che ha dato una lezione 
di stile. Non sarà la soluzione al problema di leggi più moderne che tardano 
ad arrivare, ma è un messaggio chiaro a chi vorrebbe farci vivere in una società che gira al contrario. ROBERTO POLETTI 
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Contratti pubblici. Pronte le Linee guida su beni e servizi offerti da un’unica impresa o protetti da copyright
Appalti senza gara, stretta Anac

Scelta motivata in delibera con i risultati di un’indagine di mercato
ROMA. Basta appalti senza gara con la scusa che a fornire quel software o quel particolare servizio di manutenzione, anche edile, è soltanto un’impresa. L’Autorità Anticorruzione mette nel mirino una delle “prassi” più abusate dalle amministrazioni intenzionate ad aggirare le gare d’appalto a danno della concorrenza. Si tratta della deroga - concessa in via del tutto eccezionale anche dalle direttive Ue - per i cosiddetti beni e servizi «infungibili». Vale a dire i prodotti protetti da copyright o comunque nella disponibilità di un unico operatore. Aspetto che - quando le cose stanno davvero così - rende la gara un inutile spreco di tempo e risorse perché l'esito è scontato.
Purtroppo i fatti dimostrano che quando si scopre una scorciatoia è fatale che si tenda a percorrerla anche quando sarebbe vietato. Di qui la scelta dell’Anac di inserire in una nuova Linea guida, inviata per i consueti pareri a Consiglio di Stato e commissioni parlamentari, le istruzioni che le amministrazioni dovranno seguire per sfruttare le deroghe al codice appalti senza incorrere in contestazioni di legittimità degli affidamenti.
I numeri diffusi dall'Anac dicono che ogni anno in Italia si aggiudicano senza pubblicità appalti pubblici per 15 miliardi di euro. Non sempre questa scelta è motivata con il fatto che a garantire quel servizio (50% dei casi) , quel bene (40%) o addirittura un lavoro per un’opera pubblica (10% dei casi) sia una sola impresa, ma comunque gli episodi in cui questo accade non sono rari. Succede soprattutto nei settori delle forniture sanitarie e dell’informatica «ma una quota non trascurabile attiene ai servizi di riparazione e manutenzione», senza dimenticare il comparto rifiuti.
Cantone ricorda innanzitutto che il ricorso alla procedura negoziata senza bando è un’ipotesi del tutto eccezionale. Attivabile solo al ricorrere di alcune condizioni puntualmente riportate in questo “manuale” diretto a stazioni appaltanti e imprese.
L'Anac dice subito basta alle giustificazioni di “comodo” finora utilizzate per sfruttare la deroga all'obbligo di gara. «Poiché si tratta di una deroga è necessario che i presupposti per ricorrere alla stessa siano accertati con particolare rigore e debitamente motivati nella delibera a contrarre». La prima cosa da fare è accertare che il bene che si intende acquistare sia a disposizione di un unico operatore. Riprendendo le considerazioni riportate nelle pronunce della Corte Ue, l’Anac chiarisce che «la stazione appaltante non può accontentarsi delle dichiarazioni presentate dal fornitore, ma deve verificare l'impossibilità a ricorrere a fornitori o soluzioni alternative attraverso consultazioni di mercato». E non solo in Italia, ma eventualmente scandagliando anche «i mercati esteri».

Per raggiungere l’obiettivo l’Anac chiede alle Pa uno sforzo di programmazione. Ma soprattutto chiarisce che va sfruttata a fondo una delle maggiori novità introdotte dal nuovo codice degli appalti: la possibilità di avviare consultazioni di mercato prima di bandire la gara. Una strada che prima era vietata. L'analisi serve a ridurre «l'asimmetria informativa» con le imprese e anche a evitare di trovarsi incastrati in fenomeni di «lock in». Cioè l'impossibilità di sostituire il fornitore al termine dell’appalto perché costerebbe troppo. Prima di avviare la consultazione la Pa deve informare il mercato, pubblicando per almeno 15 giorni un avviso sul proprio sito (in home page). L’avviso deve indicare nel dettaglio le esigenze dell'amministrazione e i costi attesi. I risultati dell'indagine di mercato vanno poi riportati nella delibera a contrarre, specificando anche le conclusioni che inducono alla trattativa privata. Ultime indicazioni. Primo: non vale giustificare la decisione di evitare la gara sulla base di vecchie consultazioni. Secondo: nella delibera vanno anche riportati il valore stimato dell’affidamento e la sua durata. Che deve essere limitata, visto che scaturisce da una commessa affidata in deroga alle basilari regole di concorrenza. Mauro Salerno
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Sostituto d’imposta. Domani la scadenza che fa scattare il reato di omesso versamento delle ritenute
Il «770» mette alla prova i nuovi reati
Scade domani il termine per la presentazione della dichiarazione del sostituto di imposta relativa all’anno 2015. Il termine – inizialmente fissato al 31 luglio, domenica, e dunque automaticamente slittato al 1° agosto – è infatti stato differito definitivamente al 15 settembre anche dopo le pressioni dei professionisti che hanno chiesto più tempo perché proprio il 1° agosto sarebbe scattata la sospensione feriale degli adempimenti fiscali. La scadenza per la presentazione del modello 770 è legata anche alla consumazione del reato di omesso versamento delle ritenute (che ha subito importanti modifiche che per la prima volta ora troveranno applicazione) e al nuovo delitto di omessa presentazione. 
Omessa dichiarazione 
L’omessa presentazione della dichiarazione del sostituto di imposta, introdotta dal Dlgs 158/2015 e in vigore dal 22 ottobre dello scorso anno, comporta la reclusione da diciotto mesi a quattro anni e scatta soltanto se l’ammontare delle ritenute non versate sia superiore a 50mila euro. Per espressa previsione si applicano le regole già vigenti per le dichiarazioni omesse ai fini delle imposte sui redditi ed Iva, in base alle quali non si considera omessa, tra l’altro, la dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine. 
Ne consegue che il reato non si consuma al momento della scadenza del 770 ma nei successivi 90 giorni, potendo il contribuente, entro detto arco temporale, presentare validamente la dichiarazione. Quest’anno pertanto la data di riferimento (ai fini penali) è il 14 dicembre 2016 (90 giorni successivi al 15 settembre), sempreché, evidentemente sia stata omesso il versamento delle ritenute per un importo superiore a 50mila euro.
Omesso versamento 
L’altro reato legato alla presentazione del 770 riguarda l’omesso versamento delle ritenute (articolo 10-bis del Dlgs 74/2000). 
In dettaglio, a seguito delle modifiche normative, si rischia la reclusione da sei mesi a due anni nel caso in cui non si effettui tale versamento per somme superiori a 150mila euro (fino allo scorso anno l’importo era di 50mila euro). 
Da evidenziare che, rispetto alla precedente versione è ora previsto che le omissioni non debbano più necessariamente risultare dalla certificazione rilasciata ai sostituiti, essendo sufficiente che esse siano dovute in base alla dichiarazione.
La nuova fattispecie fa infatti riferimento alle «ritenute … dovute sulla base della stessa dichiarazione» e non più a quelle risultanti dalla certificazione rilasciata ai sostituiti.
Da quest’anno, così, per la commissione del reato sarà sufficiente l’indicazione nel modello 770 dell’importo non versato, non risultando più necessarie le certificazioni rilasciate al sostituito. L’innalzamento della soglia (a 150mila euro), essendo più favorevole al trasgressore, si applica anche per il passato. La previsione invece della semplice indicazione nel modello 770 delle ritenute (e non più la necessità di rilasciare la certificazione) risultando più sfavorevole al reo, trova applicazione solo per il futuro e quindi per la prima volta da quest’anno.
Da tener presente poi che se entro il 15 settembre il contribuente versa una somma che consente di contenere l’omissione al di sotto dei 150mila euro non commetterà reato. Ad esempio, se le ritenute non versate nel 2015 sono pari a 200mila euro, sarà sufficiente che il contribuente, entro domani, 15 settembre, versi 50.001 euro per non commettere reato (l’omissione infatti scenderebbe al di sotto della soglia penale). Scaduto il termine, un eventuale parziale pagamento successivo a tale data, non risolve il problema penale in quanto è necessaria l’integrale estinzione del debito tributario anche a rate, da concludersi prima dell’inizio del dibattimento. 
In ipotesi di integrale pagamento si verifica una causa di non punibilità e quindi il contribuente non potrà essere perseguito penalmente. È peraltro possibile chiedere al giudice – in caso di pagamenti dilazionati – due proroghe di tre mesi cadauna per concludere i versamenti e usufruire della non punibilità. Antonio Iorio
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Le massime dei notai di Roma. Occorre l’intento di avviare un processo riorganizzativo

Società, scissione negativa legittima ma condizionata

Non ci sono ostacoli all’operazione nel Codice civile

È legittima, seppure a determinate condizioni, l’effettuazione di una scissione «negativa» (e cioè con assegnazione alla società beneficiaria di un patrimonio netto contabilmente negativo): è quanto sancito in una massima del Consiglio notarile di Roma, di recente pubblicata. 
Le condizioni 
Sul piano patrimoniale l’operazione si rende ammissibile al ricorrere di almeno una delle seguenti circostanze:
qualora il patrimonio assegnato, negativo dal punto di vista contabile, sia positivo se considerato a «valori correnti»; e si proceda a rivalutare il netto patrimoniale, oggetto di assegnazione alla società beneficiaria, secondo il suo valore corrente, mediante la redazione di una perizia predisposta identicamente a quelle che si utilizzano a supporto di un conferimento in natura (e così, ai sensi degli articoli 2343 o 2343-ter, comma 2, lett. b, del Codice civile, se la società beneficiaria è una Spa; oppure ai sensi dell’articolo 2465 del Codice civile, se la società beneficiaria è una Srl); 
si tratti di una scissione a favore di una società beneficiaria preesistente il cui patrimonio netto presenti un saldo contabile positivo idoneo ad assorbire il patrimonio netto contabilmente negativo assegnato per scissione (senza cioè provocare nella società beneficiaria una situazione di perdita che riduca il capitale sotto il minimo legale) (si veda la tabella in basso); 
si tratti di una scissione a scopo meramente liquidatorio, e cioè effettuata a favore di società preesistente in stato di liquidazione in previsione del fatto che la società beneficiaria continui ad essere una società in stato di liquidazione. 
La decisione 
I notai romani giungono a queste conclusioni osservando, da un lato, che la scissione negativa non trova ostacoli testuali nel Codice civile e, dall’altro lato, che l’elemento caratterizzante della scissione è l’intento di porre in essere un processo riorganizzativo delle società partecipanti e non quello di operare un trasferimento di ricchezza. Pertanto, la scissione prescinde dal valore positivo o negativo degli elementi patrimoniali assegnati e considera, invece, le esigenze organizzative delle società coinvolte, rispetto alle quali il valore di tali elementi può essere a volte secondario rispetto alla funzione che questi svolgono nel processo produttivo. 
In base a questa premessa, si rende dunque ammissibile effettuare, in una scissione, lo stesso procedimento che si dovrebbe compiere nel caso di un conferimento in natura in sede di costituzione di una nuova società o in sede di aumento del capitale sociale di una società preesistente: e quindi, così come si rende ammissibile il conferimento in società di un compendio aziendale di valore contabilmente negativo, purché peritato come avente un valore corrente positivo, altrettanto di un tale compendio può farsi assegnazione per effetto di scissione. E ciò sia a favore di una società beneficiaria preesistente, sia a favore di una società beneficiaria di nuova costituzione per effetto della scissione stessa.
Se invece si voglia operare con continuità di valori contabili tra la società scissa e la società beneficiaria (e dunque senza rivalutare il patrimonio contabilmente negativo, oggetto di assegnazione) occorre necessariamente trovarsi in una delle seguenti due situazioni:
la società beneficiaria (necessariamente preesistente, qui non può trattarsi di una newco, la quale evidentemente non può nascere con un patrimonio sottozero) deve avere una situazione patrimoniale contabile positiva, tale da “assorbire” il valore contabile negativo che le perviene per scissione, senza maturare una perdita tale da ridurre il suo capitale al di sotto del minimo legale;
la società beneficiaria deve già trovarsi in stato di liquidazione e la scissione deve essere effettuata in previsione della continuazione della procedura di liquidazione della società beneficiaria, di modo che la scissione sia organizzata in vista della liquidazione del patrimonio oggetto di scissione (caso nel quale il valore del patrimonio netto contabile della società beneficiaria non ha rilevanza e la scissione è “pensata” come operazione organizzativa di una liquidazione).
Il rapporto di cambio 
Se poi occorre far luogo alla determinazione del rapporto di cambio, non c’è problema, evidentemente, se la società beneficiaria aumenta il proprio capitale sociale (è il caso della rivalutazione “civilistica” del patrimonio assegnato). Nell’ipotesi, invece, in cui il patrimonio assegnato non sia rivalutato (ma abbia comunque un valore corrente positivo), e quindi non vi sia spazio per un aumento di capitale della beneficiaria, l’assegnazione di quote o di azioni della società beneficiaria a favore dei soci della scissa deve avvenire con tecniche alternative all’aumento di capitale: ad esempio, redistribuendo le quote o le azioni della società beneficiaria tra vecchi e nuovi soci. Angelo Busani
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Il patrimonio. Le condizioni per procedere

Così si «compensano» i soci se serve il concambio
Qualora il patrimonio oggetto di scissione sia di valore contabilmente negativo (e non sia rivalutabile, perché anche il suo valore corrente sia negativo) alla scissione si può egualmente far luogo, se ricorrono alcune specifiche condizioni: 
non vi deve essere la necessità di un rapporto di concambio (è, ad esempio, il caso della scissione in una società beneficiaria interamente partecipata dalla società scissa; oppure della scissione tra due società con identica compagine sociale); oppure:
se vi sia la necessità di un concambio, ai soci della società beneficiaria (per “compensarli” del fatto che la “loro” società ha avuto una diminuzione del valore del suo patrimonio netto per effetto della scissione) si assegnino: 
in caso di scissione parziale, le azioni o le quote della società scissa;
in caso di scissione totale, le azioni o le quote delle altre società beneficiarie della scissione.
Accade, cioè, l’esatto contrario rispetto a una “ordinaria” scissione, in cui il patrimonio assegnato è contabilmente positivo: in questo caso, infatti, sono i soci della società scissa che ricevono le quote della società beneficiaria, a “compensazione” del fatto che il patrimonio della società beneficiaria è stata incrementato con un prelievo effettuato “a discapito” della società scissa (si veda la tabella in alto).
Tornando alla scissione con assegnazione di patrimonio di valore negativo, sia contabile che corrente, all’operazione si può, inoltre, far luogo solo se:
la società beneficiaria (necessariamente preesistente) abbia un patrimonio netto contabile positivo, il quale possa inglobare il patrimonio netto contabilmente negativo derivante dalla scissione, senza subire perdite che provochino un deficit di capitale sociale tale da portarlo a un valore nominale inferiore al minimo di legge; oppure:
la scissione sia organizzata a scopo liquidatorio, avendo come beneficiaria una società in liquidazione che, anche post scissione, prosegua la procedura di liquidazione.
Quanto al rapporto di cambio, se si assegnassero azioni o quote della società beneficiaria ai soci della società scissa, verrebbero lesi i soci della società beneficiaria, i quali vedono il valore della loro società diminuire a causa dell’apporto negativo proveniente dalla società scissa. Allora, a fronte della diminuzione di valore che il patrimonio della società beneficiaria subisce per effetto di questo apporto negativo, l’unico modo per configurare un congruo rapporto di cambio specie è quello di assegnare:
azioni o quote della scissa (e non della società beneficiaria);
in favore dei soci della società beneficiaria (e non già in favore di soci della società scissa).
In altre parole, l’assegnazione di partecipazioni nella società scissa ai soci della società beneficiaria “compensa” la perdita di valore economico che le partecipazioni nella società beneficiaria subiscono a causa dell’acquisizione da parte di questa di valori reali negativi. D’altra parte la diminuzione della caratura della partecipazione sociale che i soci della scissa subiscono per “fare posto” ai soci della beneficiaria è giustificata dall’aumento di valore che il patrimonio netto della società scissa subisce per effetto della sottrazione dal medesimo del valore negativo assegnato alla società beneficiaria.
Per “originare” azioni o quote della società scissa da assegnare ai soci della società beneficiaria si può procedere a una redistribuzione tra gli aventi diritto delle partecipazioni in cui è suddiviso il capitale sociale della società scissa. Non va esclusa però l’ipotesi di aumentare il capitale sociale di quest’ultima. 
Né è escludibile che l’operazione sia fattibile in caso di scissione totale: in tal caso, infatti, la “compensazione” dei soci della società beneficiaria che sia destinataria dell’apporto di valore negativo può avvenire, ove sia nel concreto possibile, mediante assegnazione a costoro di azioni o quote di una delle altre società beneficiarie che partecipino all’operazione di scissione. A.Bu.
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Immobili e regole. Per l’acquisto sicuro della casa
Ripartono le compravendite e i notai si mobilitano
Roma. Con il mercato immobiliare in ripresa, le compravendite aumentano del 17,3% nel primo trimestre del 2016, con un più 20% solo per le abitazioni. E, per informare i cittadini su incognite e adempimenti connessi all’acquisto di un bene primario come la casa, i notai scendono in piazza il 21 settembre assieme alle associazioni dei consumatori. L’iniziativa, che riguarderà cinque città (Cagliari, Catania, Como, Roma e Salerno), è stata annunciata con una conferenza stampa che notai e associazioni dei consumatori hanno tenuto ieri a Roma nella biblioteca del Senato.
«Coinvolgere il notaio già nella fase delle trattative - spiega il consigliere nazionale Pierluisa Cabiddu del Consiglio nazionale del Notariato - non è una spesa superflua, anzi è un modo per scongiurare i lunghi e ben più costosi contenziosi. La normativa sul punto è corposa, complessa e va “letta” alla luce della giurisprudenza della Cassazione. Dunque, per il cittadino non è semplice orientarsi». Ai cittadini verranno consegnate le tessere di un puzzle con i passaggi per “comporre” una casa: dal rent to buy al leasing, dalla trascrizione al preliminare. 
Inevitabile, parlando di case, pensare ai territori colpiti dal terremoto. E i notai lanciano la proposta di inserire tra gli atti obbligatori per la compravendita il certificato antisismico, nei territori a rischio. Idea raccolta con favore da Salvatore Tomaselli, capogruppo del Pd in commissione Industria al Senato e relatore del Ddl concorrenza. «Sono proposte che possono avere uno sbocco legislativo - spiega Tomaselli - sul tema della casa è necessario muoversi su due elementi cardine: la trasparenza e le garanzie. Lo facciamo con Casa Italia e lo abbiamo fatto, ad esempio intervendo sulla norma sulla concessione di mutui. Ora il consumatore è libero di scegliersi l’assicurazione che più gli aggrada a prescindere dalla banca».
Sulle clausole vessatorie imposte dagli istituti di credito interviene il vice presidente della Federconsumatori, Sergio Veroli, per annunciare che dopo la sanzione dell’Antitrust l’associazione, se non avrà successo la conciliazione, sta pensando a una class action contro le banche hanno legato la concessione del mutuo all’acquisto di azioni. 
L’appuntamento fissato per il 21 da notai e associazioni dei consumatori, in sinergia dal 2005, è solo il primo di una serie di incontri con il pubblico. I professionisti offriranno consigli per acquisti senza soprese. Una tutela doc, visto che il contenzioso sugli atti notarili è solo dello 00,3%. Patrizia Maciocchi
Le cifre del mercato

+17,3% Totale nazionale
Incremento percentuale delle compravendite complessive di immobili che sono state calcolate dall’Istat su tutto il territorio nazionale nel primo trimestre del 2016, rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Se si considera il solo settore delle abitazioni, l’aumento è ancora più pronunciato: supera il 20%
+20,7% Al Nord 
Rialzo percentuale delle compravendite complessive che sono state calcolate dall’Istat per quanto riguarda il Nord nel primo trimestre del 2016, rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Il Nord è l’area che ha registrato l’aumento più consistente, alzando la media nazionale
+15,8% Al Centro
Aumento percentuale delle compravendite complessive indicato dall’Istat per il Centro Italia nel primo trimestre del 2016, rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. A livello nazionale, il Centro è l’area che fa registrare il rialzo più contenuto
+16,3% Al Sud
Incremento percentuale delle compravendite complessive che sono state calcolate dall’Istat per le regioni continentali del Sud nel primo trimestre del 2016, rispetto allo stesso periodo dello scorso anno
+16,5% Nelle Isole
Aumento percentuale delle compravendite complessive calcolato dall’Istat per Sardegna e Sicilia nel primo trimestre del 2016, rispetto allo stesso periodo dello scorso anno
+19,1% Nelle città metropolitane
Le compravendite di immobili nel primo trimestre 2016 sono aumentate in misura maggiore nelle città metropolitane. Infatti, il dato riferito ai piccoli centri è “solo” un +16,9%
IL SOLE 24 ORE

Cassazione. I chiarimenti delle Sezioni unite sul luogo di adempimento
A domicilio del creditore solo obbligazioni liquide

Se l’ammontare non è determinato con scelta discrezionale
Milano. Le obbligazioni pecuniarie da adempiere al domicilio del creditore sono esclusivamente quelle liquide, da intendere però come quelle nelle quali il titolo determina l’ammontare oppure indica i criteri per determinarlo senza lasciare alcun margine di scelta discrezionale. Lo chiariscono le Sezioni unite della Cassazione, con la sentenza 17989 depositata ieri.
A contrapporsi erano due orientamenti. Per il primo, se la somma di denaro oggetto dell’obbligazione deve ancora essere determinata dalle parti o - al loro posto - dal giudice attraverso operazioni comunque diverse dal semplice calcolo aritmetico, il luogo di adempimento della prestazione deve essere identificato nel domicilio che il debitore ha al tempo della scadenza. Per il secondo, invece, l’adempimento al domicilio del creditore è applicabile in tutte le cause che hanno per oggetto una somma di denaro quando l’attore ha chiesto il pagamento di una somma determinata: sulla competenza territoriale non incide la complessità dell’indagine sull’ammontare effettivo del credito.
Per le Sezioni unite, va confermato l’orientamento più risalente nel tempo, che richiede l’effettiva liquidità dell’obbligazione, in base al titolo, per la qualificazione dell’obbligazione come portabile, per gli effetti degli articoli 1182, terzo comma, del Codice civile (adempimento a domicilio del creditore) e 20 del Codice di procedura civile (competenza del giudice del luogo dove deve essere seguita l’obbligazione).
A fare propendere le Sezioni unite per questa soluzione c’è anche la norma (articolo 1219, secondo comma n. 3 del Codice civile) che esclude la necessità della costituzione in mora quando è scaduto il termine se la prestazione deve essere eseguita al domicilio del creditore. «Se tra le obbligazioni pecuniarie “portabili” - sottolinea la sentenza - contemplate da tale disposizione rientrassero quelle illiquide, la mora, e con essa la responsabilità ai sensi dell’articolo 1224 Codice civile, scatterebbe automaticamente anche a carico del debitore la cui prestazione non sia in concreto possibile perchè l’ammontare della sua prestazione è ancora incerto».
Le esigenze di protezione del debitore richiedono che la liquidità del credito sia ancorata a dati oggettivi, mentre resterebbero vanificate se la liquidità stessa fosse fatta coincidere con la semplice precisazione da parte del creditore della somma dedotta in giudizio in assenza di indicazioni nel titolo. In questo modo, infatti, a radicare la controversia sarebbe non il dato oggettivo della liquidità del credito, quanto piuttosto l’arbitrio del creditore, che sceglie di indicare una determinata somma come oggetto della sua domanda in giudizio. A venire compromesso sarebbe in questo modo, concludono le Sezioni unite, anche il principio costituzionale del giudice naturale. Giovanni Negri


ITALIA OGGI

Cassazione su società cancellate dal registro imprese

Fallimenti, ricorsi a notifica facile
Notifica facile del ricorso per il fallimento della società cancellata dal registro imprese. La legge fallimentare agevola il compito alle cancellerie dei tribunali, cui è affidato quello di dare notizia dell'avvio del procedimento per la dichiarazione di insolvenza. È la Corte di cassazione (prima sezione civile, sent. 17946 del 13 settembre 2016) a precisare le modalità di effettuazione della notificazione: prima si tenta con la posta elettronica certificata; se non va bene, si notifica alla sede fisica della società e, se anche questa modalità non va a buon fine, si può notificare con deposito presso la casa comunale. Nel caso specifico una srl in liquidazione ha impugnato la sentenza che ha dichiarato il fallimento della stessa, sostenendo il difetto di notificazione dell'atto introduttivo della procedura fallimentare (decreto del tribunale di convocazione delle parti). In particolare la srl ha sostenuto che la notificazione doveva avvenire seguendo le formalità previste dal codice di procedura civile (ricerca della persona fisica che rappresenta l'ente e doppio avviso, come previsto dagli articoli 140 e 143 del codice di procedura civile). La Cassazione ha respinto questa impostazione, spiegando la specialità delle disposizioni per il fallimento e, nel dettaglio, dell'articolo 15 della legge fallimentare (regio decreto n. 267/1942). L'articolo 15, modificato nel 2012, prevede, per i procedimenti introdotti successivamente al 31 dicembre 2013, formalità peculiari per la notificazione dell'atto con cui il tribunale convoca il debitore (del cui fallimento si discute) e i creditori. In particolare il decreto di convocazione (e il ricorso con cui il creditore ha formulato istanza di fallimento) devono essere notificati, a cura della cancelleria. E qui si apre un procedimento a tre fasi. Prima si tenta la notificazione all'indirizzo di posta elettronica certificata del debitore risultante dal registro delle imprese oppure dall'indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata delle imprese e dei professionisti. Quando, per qualsiasi ragione, la notificazione non risulta possibile o non ha esito positivo, la notifica, a cura del ricorrente, del ricorso e del decreto si esegue esclusivamente di persona presso la sede risultante dal registro delle imprese. Quando la notificazione non può essere compiuta con queste modalità, si esegue con il deposito dell'atto nella casa comunale della sede che risulta iscritta nel registro delle imprese e si perfeziona nel momento del deposito stesso. Non bisogna rispettare altre diverse formalità. D'altra parte, nota la sentenza, la società ha l'obbligo di tenere e mantenere attivo l'indirizzo di posta elettronica certificata; in caso di negligenza dell'impresa la legge prevede la notifica alla sede risultante dalla camera di commercio. Se nemmeno questa notifica va bene, c'è una condotta ostruzionistica, in violazione dei doveri di reperibilità, che la legge colpisce consentendo la notifica alla casa comunale.   Antonio Ciccia Messina  

IL SOLE 24 ORE
Cassazione in breve 
Evasione dal carcere
Moglie salva senza prova di un aiuto 
La moglie del condannato che dopo un permesso, non rientra alla casa circondariale dove è ristretto, non può essere condannata per il reato di procurata inosservanza della pena (articolo 390 del codice penale) se manca la prova che ha aiutato il marito ad evadere. La Corte di cassazione annulla la condanna della signora, ritenuta dai giudici di merito, “custode” del marito solo sulla base di un verbale di affidamento predisposto dal magistrato di sorveglianza. Per la Suprema corte però la sottoscrizione dell’atto da parte della consorte non basta per ritenerla responsabile del reato, se non vengono predisposti degli accertamenti per capire cosa che in concreto abbia fatto per evitare che il marito scontasse la pena.
Corte di cassazione - Sezione VI penale - Sentenza 13 settembre 2016 n.37980

Abuso d’ufficio
Senza vantaggio escluso il reato 
Escluso l’abuso d'ufficio se la condotta contestata al pubblico ufficiale non è finalizzata a ottenere un ingiusto vantaggio patrimoniale. La Cassazione esclude il delitto previsto dall'articolo 323 del Codice penale per un maresciallo dei Carabinieri che aveva illegalmente preso conoscenza dei dati del servizio informatico relativi a un amico denunciato dalla moglie e del quale aveva omesso di fornire il recapito alla polizia giudiziaria pur essendone a conoscenza. Il maresciallo, pur avendo procurato un ingiusto vantaggio all’amico, non aveva però agito per ottenere un ingiusto vantaggio 
patrimoniale per sé.
Corte di Cassazione - Sezione VI penale - Sentenza 13 settembre 2016 n.37981
Fallimento
Il termine decorre dalla cancellazione 
Il termine di un anno entro il quale l’imprenditore che abbia cessato la sua attività può essere dichiarato fallito decorre dalla cancellazione dal Registro delle imprese, senza possibilità per l’imprenditore di dimostrare il momento anteriore dell’effettiva cessazione dell’attività, perché solo dalla cancellazione la cessazione dell’attività viene formalmente portata a conoscenza dei terzi, salva la possibilità concessa ai creditori e al Pm di dimostrare che l’attività è di fatto proseguita.

Cassazione, sez. I, sentenza 26 agosto 2016 n.17360

GIUDICI
L’incompatibilità non causa la nullità 
L’incompatibilità del giudice delegato che ha pronunciato il decreto di esecutività dello stato passivo a far parte del collegio chiamato a decidere sulla conseguente opposizione non determina una nullità deducibile in sede di impugnazione, in quanto tale incompatibilità - non escludendo la potestas iudicandi del giudice, quale magistrato addetto al tribunale che dell’impugnazione stessa è il giudice naturale – può dar luogo soltanto all’esercizio del potere di ricusazione, che la parte interessata ha lonere di far valere in caso di mancata astensione.
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